PENITENZA E QUARESIMA PER RISPONDERE ALL’AMORE
Sei ancora quello della pietra e della fionda, uomo del mio tempo. Eri nella carlinga, con le ali maligne, le meridiane di morte, t’ho visto – dentro il carro di fuoco, alle forche, alle ruote di tortura. T’ho visto: eri tu, con la tua scienza esatta persuasa allo sterminio, senza amore, senza Cristo. Hai ucciso ancora, come sempre, come uccisero i padri, come uccisero gli animali che ti videro per la prima volta. E questo sangue odora come nel giorno quando il fratello disse all’altro fratello: «Andiamo ai campi». E quell’eco fredda, tenace, è giunta fino a te, dentro la tua giornata.
Dimenticate, o figli, le nuvole di sangue Salite dalla terra, dimenticate i padri: le loro tombe affondano nella cenere, gli uccelli neri, il vento, coprono il loro cuore.
  Il testo appena riportato appartiene a Salvatore Quasimodo, uno dei poeti più importanti della letteratura italiana, che descrive, con occhio critico e vivace, la situazione dell’uomo contemporaneo che non ha modificato il suo aspetto e la sua generale propensione nonostante il progredire dei secoli e attraverso il progresso scientifico ha solamente mutato la natura degli strumenti di morte, passando dalla pietra alla spada, dal fucile ai cannoni e alle bombe atomiche e lasciando immutato il suo stato di feralità e di irrazionalità che lo caratterizzava all’inizio dei tempi, quando Caino uccise il proprio fratello Abele. 

  Episodi inauditi e proibitivi come quelli a cui si assiste oggigiorno attraverso i media affermano inoltre che la condizione dell’uomo odierno è anche più critica e deleteria che nei primordi, poiché adesso sono subentrate addirittura teorie e linee di pensiero che legittimano il disprezzo della vita, la morte e la distruzione a volte in vista di una presunta autodeterminazione della persona, come pure tendenze culturali per cui è lecito uccidere i propri simili e dilaniarci gli uni gli altri e altrettante convinzioni che tendono a screditare la normativa morale obiettiva in nome di un’etica peregrina e fittizia che sussiste in un solo momento e scompare senza lasciare nient’altro che chimere. La violenza assume oggi molti risvolti e la si riscontra in molteplici esperienze di lutto che ora più che mai non hanno precedenti, poiché il nostro secolo è il più tormentato della storia; il sangue dilaga e imbratta le strade anche in nome della religione e delle varie appartenenze culturali e gli attentati alla vita sin dal primo concepimento trovano vana legittimazione nei pretesti consueti di autodeterminazione della donna e nel mancato riconoscimento dell’embrione come soggetto vivente perché capace di autosufficienza. In concomitanza con il disprezzo della vita procedono delle intenzioni di manipolazione genetica atta a pervertire il ciclo biologico naturale negli espedienti della clonazione, dell’inseminazione artificiale e adesso anche nella recentissima pretesa di rendere fecondo lo spermatozoo in laboratorio sicché potrebbe non essere più necessario l’atto sessuale umano ai fini della procreazione. 
  Ma la pretesa scientista e razionalista dell’umanità, il suo progredire e il suo affermarsi vengono di fatto smentite visto che, come osserva Quasimodo, l’uomo ancora oggi è allo stato primitivo quanto alla malizia e all’irrazionalità avendo mutato solamente i mezzi della propria e altrui distruzione ma senza pervenire al senno e al retto equilibrio. L’umanità  “senza amore, senza Cristo”, quindi bisognosa di orientamento e intanto gli emendamenti risolutivi alle nostre problematiche vengono individuati nella barbarie e nella belligeranza e nel presunto progresso che ci illude di aver valicato le colonne d’Ercole dei nostri tempi per affermarci senza riferimenti etici.. 

 Urgono all’uomo del nostro tempo dei modelli, degli ideali e criteri di vita concreta ideale, poiché   l’umanità in realtà è solamente schiava di se stessa. E’ avvinta dalla presunzione orgogliosa di volersi porre e autogestire con i propri mezzi, escludendo ogni riferimento etico e trascendente e per dirla con Ratzinger l’umanità “pone se stessa come il tutto più grande di ogni realtà, vuole trasformare se stessa nell’umanità totale e non desidera più confidare in nessun altro aiuto che non sia quello che essa stessa si da’. Ma proprio così facendo si distrugge nella sua stessa umanità.”

  Eppure se l’uomo è “senza amore, senza Cristo” la Rivelazione ci ragguaglia che Dio in Cristo ha sempre amato l’uomo e intende recuperarlo dalla sua disfatta per chiamarlo a nuova vita: Dio si è incarnato in Cristo perché non si arrende alla naturale propensione alla  malvagità dell’uomo e perché la sua stessa gloria è l’uomo vivente (S. Ireneo), il suo essere glorificato corrisponde alla manifestazione del suo progetto d’amore per l’umanità per il quale si deve scegliere la vita e rifuggire la morte e la perdizione. Nella misura in cui l’umanità opta per la morte e per la sconfitta, tanto più Dio si propone come fautore della vita e della vittoria e mentre la cultura dell’oggi procede nel consorzio dell’edonismo, dell’egoismo e dell’arrivismo dilagante che soffoca l’innalzamento dei valori e del rispetto della vita, Dio mostra l’alternativa dell’amore e della solidarietà, della giustizia, dell’equità e del diritto inalienabile dell’uomo al futuro e alla realizzazione e lo fa principalmente nella persona e nelle opere del suo Figlio Gesù Cristo che gratuitamente e senza riserve ci ha amati per primo mentre noi eravamo peccatori (Rm 5, 8) e ci risolleva dalla caduta con il solo sprone dell’amore del Padre. 
  Il rifiuto dell’amore di Dio e la persistenza a voler restare senza Cristo viene individuata nel concetto di peccato, che riguarda oltre che l’atto umano singolare anche la struttura, ossia l’insieme delle condizioni sociali e di massa che conducono l’uomo ad allontanarsi da Dio poiché è di fatto vero che il peccato originale imperversa come “peccato del mondo”, intessendo la globalità della nostra vita e della nostra condizione, interessando anche la comunità ecclesiale a sua volta peccatrice pur essendo Santa in quanto Divina Istituzione. Secondo Bultmann il peccato dell’uomo consiste nella perdita della sua autenticità, il che avviene quando non sa riconoscersi come dono di Dio e atteggiarsi davanti allo stesso Signore. L’inautenticità non gli permette di essere se stesso in rapporto alla propria persona in quanto svincolato da Dio; il cristianesimo è la proposta a all’uomo di rinunciare a progettare se stesso nel mondo per autoprogettarsi nell’amore e nella dipendenza da Dio
 e in ogni caso la mancata affermazione della speranza in Dio si qualifica con la necessità che essa venga mediata dalla persona del Suo Verbo Cristo: peccatore è pertanto chi rifiuta di qualificare se stesso come dono di Dio e di collocarsi in rapporto alla promessa innovatrice di Cristo.

  Ma appunto per questo suo volere prescindere da Cristo, il peccatore si chiude all’amore ponendo ad esso l’antitesi di se stesso e delle proprie presunzioni e guardando con estremo sospetto la medesima proposta divina di amore.  

   Cosìcchè l’amore di Dio costituisce una sfida all’uomo odierno poiché l’Amore infinito a cui siamo posti innanzi ci invita inesorabilmente ad ammettere  la nostra pochezza e la nostra vacuità e non può che farci riscoprire che noi  siamo nulla di fronte a chi è il Tutto e le nostre convinzioni di grandezza non riusciranno mai a sminuire il fatto che come uomini siamo pari all’erba che al mattino germoglia e alla sera è falciata e dissecca (Sal 5, 6) e pertanto il peccato e la miseria non potranno mai avere la prevalenza. La sfida verte quindi a farci esternare l’umiltà e la mansuetudine, per la quale si ridicolizzano le nostre volontà di presunta autoaffermazione per esaltare Chi permette anche che siamo presuntuosi ma in ultima analisi l’Amore  ci sfida in quanto ci costringe ad ammettere il fondamentale orgoglio che ci caratterizza e forse è per questo che da parte nostra non lo si vuole accogliere: non già perché l’amore non piaccia, ma perché non si vuole che Esso sveli il comodismo di fondo della nostra protervia a cui non vorremmo rinunciare, come quando non si va’ dal medico ben sapendo che la radiografia svelerebbe malesseri per i quali occorre smettere di fumare o di ubriacarsi. Ma la sfida più profonda è quella per la quale siamo chiamati ad accogliere l’Amore per diventare amore noi stessi per gli altri e a vincere noi stessi nelle preclusioni allo stesso amore; si tratta in questo caso della sfida a che l’orgoglio umano venga messo da parte per lasciare lo spazio a che l’amore di Dio venga davvero riversato nei nostri cuori mediante lo Spirito che ci viene dato (Rm 5, 5). Insomma quella per la quale rinunciamo ad essere “senza amore, senza Cristo.”
  Che questa sfida non venga accolta è sintomo di una fondamentale paura dell’uomo a rinnegare se stesso e le proprie convinzioni di indifferentismo etico e religioso, ma l’amore di Dio sfida anche questo timore fonda,mentale, sempre nel suo Figlio Gesù Cristo nel quale non sovverte l’uomo ma semplicemente lo ama fino alla consumazione di sé mostrando di accrescere la sua predilezione nei suoi confronti man mano che si accresce la sua distanza dall’Amore. 

  Quello che noi quindi interpretiamo come sfida per Lui è null’altro che amore sempre più consistente e affermato, predilezione per l’uomo che inconsapevolmente cerca Dio procedendo a tentoni perché in fondo anche insoddisfatto del suo procedere ramingo, sollecitazione per il soggetto umano debole vittima della struttura che lo debilita nella quale costruisce la sua personalità spesso effimera. Insomma Dio per amore cerca l’uomo nella misura in cui si smarrisce e lo chiama alla comunione con sé indipendentemente dalla distanza e dal sospetto con cui l’uomo veda Dio e ne interpreti i piani e gli interventi e solo l’amore è la caratteristica portante del tratto di Dio nei confronti dell’uomo. Amore che valica le nostre debolezze, che prescinde dalle riserve di malizia e di rancore e dall’odio con cui spesso noi costruiamo la nostra convivenza e che fonda il criterio certo del convivere. 
  Sempre la Rivelazione ci parla dell’amore di Dio nei confronti dell’umanità nello specifico dell’elezione del popolo di Israele e delle ripetute Alleanze che si suggellano per la sola necessità dell’uomo di appoggiarsi a Chi lo ama e lo guida; ce ne parla anche attraverso la liberazione dello stesso popolo dalle oppressioni di una stirpe nemica e avversa che lo costringe in schiavitù, attraverso la guida verso un paese dove scorre latte e miele e anche nelle situazioni di prova e di dolore si rinnova lo stesso amore per l’uomo in quanto singolo e in quanto collettivo. 

  L’incarnazione di Dio in Cristo è la preconizzazione definitiva dell’amore di Dio nei nostri riguardi, specialmente nell’alleanza definitiva della croce nella quale il sangue paga il prezzo del riscatto dell’umanità, e noi laviamo le nostre colpe nel sangue dell’Agnello; già il mistero stesso del farsi uomo di Dio e del suo intraprendere la nostra storia affascina perché afferma la volontà per cui Dio offra la gratuità e l’incondizionatezza del suo amore per noi e nel vivere il nostro Egli guida tutti verso la verità e la gioia della vita eterna e questo farsi uomo di Dio ripropone l’amore nei nostri riguardi nella concretezza dell’orientamento salvifico che propone, ma è soprattutto il patibolo il luogo in cui si palesa la sommità dell’amore divino per l’umanità affranta e disorientata. Nella croce l’amore di Dio si esprime come amore assoluto che prevarica la presunzione e l’orgoglio dell’uomo dando la retta interpretazione di quello che l’uomo ha sempre inteso come sfida. 
  Di conseguenza non possiamo che farci avvincere dall’amore di Dio e lasciare che Esso ci coinvolga fino in fondo senza opporgli resistenza, lasciandoci permeare dal Mistero dell’Amore e immedesimandoci senza riserve in esso. 

  In una parola, in conseguenza dell’amore di Dio che supera le insensatezze dell’uomo, occorre che noi prendiamo atto di questo amore, che ce ne convinciamo in prima persona per lasciarci sedurre e avvincere da esso e che ad esso ci abbandoniamo senza retoriche e obiezioni e tale è il processo che viene denominato conversione. 

La conversione: risposta dell’uomo alla sfida di Dio

  Si tratta di un processo che impone in primo luogo la presa di coscienza della supremazia e della consistenza dell’amore di Dio nei nostri riguardi come unico elemento possibile di realizzazione, della necessità di dover debellare tutti gli ostacoli che si frappongono al processo di questo amore e di dover prescindere dalla nostra presunzione e dal nostro falso orgoglio. Convertirsi quindi in primo luogo è convincersi. Rendere se stessi consapevoli che la Verità che noi da sempre abbiamo perseguito procedendo a tentoni ci si offre spontaneamente con la sola definizione che essa da di se stessa come Amore imprescindibile che si propone alla nostra debolezza; prendere atto della necessità di questo amore e della vanità delle nostre ostinazioni di umanità senza amore e senza Cristo, comprendere che per noi è indispensabile sentirci amati e di conseguenza lasciare fare all’Amore. 
  Convertitevi e credete al Vangelo non è altro che l’invito a riscoprire quello che fondamentalmente è urgente per la nostra convivenza e a convincersi della nostra precarietà attuale in vista di un rinnovamento globale del mondo a partire da noi stessi e soprattutto costituisce un’esortazione ad interpretare l’amore di Dio non come una sfida quanto piuttosto come l’Amore incondizionato che tende a cambiare lo stato delle cose trasformandoci radicalmente; convincersi che solo l’Amore è la prospettiva futura dell’uomo. 

    Nella versione latina del vangelo la parola “convertitevi” si traduce con paenitentiam agite. L’originale greco del testo riporta invece la famosa espressione “metanoiete”che suggerisce la “metamorfosi”, ossia la radicale trasformazione di noi stessi in vista dell’ideale sommo e duraturo.  Questo è già sufficiente per comprendere che la penitenza, consista in un “ritorno” verso Colui che è la nostra origine, un procedere in senso opposto alla direzione che ci eravamo prefissi una volta constatato come questa sia mendace e deleteria; il concetto di metanoia impone una trasformazione radicale progressiva e sofferente, che conosce diverse tappe e non si esaurisce in poche battute ma impone un percorso vitalizio di radicale trasformazione in seguito alla comprensione dell’amore di Dio riconciliante: è la presa di coscienza che Dio ama l’uomo e lo chiama alla comunione con sé aspettando il suo ritorno alla casa del Padre (Lc 15, 11 – 32) l’elemento imput che deve spronare all’andare verso Dio e ad orientarsi nei suoi confronti dimenticando il male e abbandonando il peccato e tale accoglienza divina dell’uomo avviene mediante Cristo, il quale accomuna tutti gli uomini essendo elemento per essi di coesione per cui si abbattono i muri di inimicizia (Ef 2, 13 – 18) e “la conversione… non si esaurisce nelle negazione, nella rottura con l’esistenza passata, per timore dell’imminente giudizio escatologico, essa abbraccia tutta la trasformazione dell’uomo, richiesta dal Regno di Dio ed include pure il motivo del nuovo rapporto personale dell’uomo con Dio… Essa è un dono di Dio pur senza cessare di essere un’esigenza obbligatoria, è ambedue le cose insieme e in modo così assoluto… “
 E’ quindi la consapevolezza del dono di Dio di cui siamo destinatari a spronarci verso l’accoglienza di siffatto dono, riconosciuto da parte nostra come indispensabile e senza la concezione della gratuità di Dio nessun cambiamento può essere possibile perché impossibile risulterà il nostro rapporto fiducioso con Cristo. 
 La conversione è un processo che non si risolve in poche battute ma che impegna tutta la vita in un crescendo continuo in cui siamo chiamati a smentire noi stessi in vista dell’Amore che ci interpella e tale autosuperamento equivale alla lotta contro l’affermarsi delle qualità propriamente terrene di orgoglio, presunzione, passionalità, istintività, poiché il dominio di se stessi, accompagnato dalla succitata consapevolezza della necessità di mutamento in meglio, è alla base della scelta di Dio e per questa ragione l’aspetto penitenziale non è secondario nella vita spirituale del cristiano ma riguarda piuttosto una costante: caratteristica della vita cristiana è la penitenza continua come rinnovato slancio di conversione e di riconciliazione con Dio poiché si necessita che il progresso spirituale della metanoia non venga mai considerato definitivo e le imperfezioni, come pure le insidie e le difficoltà mirano continuamente la perfezione cristiana. La Chiesa ha sempre esortato alla penitenza continua attraverso appropriate iniziative e indicazioni pastorali, prima fra tutte il Sacramento della Riconciliazione e ha sempre accompagnato l’uomo penitente nel suo cammino proponendogli gli strumenti di grazia che Cristo garantisce, conscia che il peccato, anche nella sfaccettature più irrilevanti costituisce un’offesa alla comunione ecclesiale per cui una sola omissione del singolo, anche se indirettamente, offende l’intero Corpo di Cristo, per cui la riconciliazione del peccatore è sinonimo di ripristino dell’unità. E’ per questo che la pratica della penitenza e la sua prassi non si esaurisce alla sola responsabilità del soggetto singolo cristiano, ma si colloca nel  raggio più ampio della dimensione ecclesiale poiché è la comunità dei credenti medesima a responsabilizzarsi del reintegro del peccatore considerando la gioia che suscita la riammissione di un reo, incomparabile alla presunzione di una moltitudine di giusti (Lc 15, 7). Del resto anche nella 2 Corinzi emergono dati di correzione fraterna associati alle pene medicinali in cui si tende alla correzione e all’emendazione del reo; dove Paolo esorta alla comprensione e al perdono del peccatore (2 Cor 2, 5 – 11); dove minaccia delle pene e infierisce contro i peccatori, esprimendo la speranza che al momento della sua visita personale non si verifichino più casi di mancanza e di lacuna (2 Cor 12, 20 – 13, 10); altrove egli comanda che un determinato peccatore venga “abbandonato a Satana per la rovina della sua carne” (1 Cor 5, 5), ma anche in questo caso sottende l’atto comunitario della riconciliazione nello scongiurare il pericolo che l’atteggiamento perverso di questi possa inficiare l’andamento della vita spirituale del gruppo. La comunità considerava il reo pur sempre un fratello da recuperare e per il quale pregare, bisognoso tuttavia di sperimentare nella solitudine la necessità del ravvedimento e del cambiamento radicale della propria vita, per essere riammesso in seno alla comunione dei credenti quando si trovasse finalmente ben disposto e del resto l’obiettivo della scomunica era appunto la salvezza definitiva del reo (v. 5), in ogni caso si intravede il carattere comunionale del pentimento e della riconciliazione del peccatore non in quanto semplice individuo ma come soggetto innestato nel contesto più vasto della comunità ecclesiale. 
  La Chiesa tuttavia avverte di non potersi limitare nella funzione pedagogica della penitenza verso i suoi membri. In quanto Istituzione Santa ma pur sempre peccatrice nei suoi membri e negli elementi che la compongono, Essa stessa si riscopre in continuo atto di penitenza e si riconosce come comunità che procede nella ricerca continua della perfezione e della comunione con Dio: Cristo ha affidato alla Chiesa, oltre che la missione di annuncio della salvezza, anche l’obiettivo della propria purificazione e del procacciamento della perfezione dei suoi membri che sono chiamati a configurarsi sempre più a Cristo e a rimarcare sulla terra i tratti della Trinità quindi la presenza dello stato di peccaminosità e di imperfezione che persiste in seno alla comunità ecclesiale può interpretarsi come chiamata universale di Dio alla conversione continua. La stessa comunità ecclesiale è pertanto penitente: “La chiesa, che comprende nel suo seno i peccatori, santa insieme e sempre bisognosa di purificazione, mai tralascia la penitenza e il suo rinnovamento”
 poiché essa stessa non può non interpretare se stessa in rapporto al Signore come bisognosa di purificazione ammettendo le lacune di peccato che la caratterizzano e non è quindi fuori luogo affermare che Essa nell’umiltà del peccatore che si ravvede non soltanto apporta il suo sostegno ma si riconosce essa medesima peccatrice e nella soddisfazione del singolo peccato del penitente si riscontra la soddisfazione della Chiesa per intero. La penitenza del singolo cristiano riflette pertanto la penitenza della comunità ecclesiale. E’ superfluo precisare che il criterio della conversione – penitenza – metanoia adottato dalla Chiesa attinge alla vita del Cristo umile e penitente, che prescinde dal suo essere Dio per collocarsi al servizio dell’umanità e fare la fila con i peccatori alle rive del Giordano per sottoporsi alle tentazioni del Maligno nella solitudine del deserto mostrandosi Egli stesso soggetto di necessaria purificazione, essendosi fatto egli medesimo peccato per noi, pur non avendo conosciuto peccato(2 Corinzi 5, 21). Nel suo stesso farsi obbediente fino alla morte di croce e addossandosi egli medesimo i peccati dell’umanità per riscattarci tutti con il suo sangue, Cristo si mostra penitente nella realizzazione del progetto salvifico del Padre, ma anche nella sua vita pubblica pre pasquale egli, pur non essendolo, si mostra sottomesso alle imperfezioni della natura umana riconoscendo se stesso peccatore e optando per un itinerario di riconciliazione con il Padre che all’origine della penitenza stessa della Chiesa.
   La comunità nel farsi penitente segue quindi Cristo Signore e si immedesima anche nel suo itinerario di passione, accompagnandoLo passo passo verso il Calvario della sconfitta per la vittoria sul male e partecipando essa stessa dei patimenti dello stesso Signore; così come ammonisce Paolo VI: “Seguendo perciò il divino Maestro, ogni cristiano deve rinnegare se stesso, prendere la propria croce, partecipare ai patimenti di Cristo; trasformato in tal modo in una immagine della sua morte, egli è reso capace di meritare la gloria della risurrezione . Seguendo inoltre il Maestro, dovrà non più vivere per se stesso, ma per colui che lo amò e diede se stesso per lui, e dovrà anche vivere per i fratelli, dando compimento «nella sua carne a ciò che manca alle tribolazioni di Cristo... a pro del suo corpo che è la Chiesa (Col 1, 24)”
. 

Il ministero della Riconciliazione

  La presa di coscienza ecclesiale di essere una comunità penitente in cammino verso la riconciliazione e la riscoperta  di Dio e di voler orientare in tal senso tutti gli uomini è determinata dalla consapevolezza che il Redentore, nel renderci tutti oggetto di grazia santificante e nel voler recuperare l’uomo che è perduto frammentarietà del mondo e nei falsi ideali di libertà – libertinaggio scaturiti dall’indifferentismo etico e religioso, tende a riconciliarci tutti con sé: sempre protagonista il suo amore per il quale nulla dell’uomo deve andare perduto, nella mediazione di Cristo Dio tende a riconciliarci tutti a sé, quindi la Chiesa come comunità di credenti interpreta se medesima come oggetto della continua redenzione di Dio. 

  Perché tale progetto di salvezza nella riconquista dell’uomo potesse realizzarsi, Dio in Cristo oltre a riconciliare rende alcuni uomini ministri della riconciliazione, secondo una sintesi esposta da Paolo: “Dio… ci ha riconciliati con sé mediante Cristo, e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione, sicchè era Dio che in Cristo riconciliava a sé il mondo, non imputando più agli uomini i loro peccati, e che mise sulle nostre labbra il messaggio della riconciliazione. Noi, dunque, fungiamo da ambasciatori di Cristo come se Dio stesso esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio” (2 Cor 5, 18 -20) 
 Oltre che per una legittima finalità apologetica a sostegno del sacramento della Riconciliazione, il passo appena citato costituisce un imput e una motivazione anche dal punto di vista pastorale
 giacchè descrive la volontà del Padre di riconciliare l’uomo a sé dal peccato attraverso Cristo, che viene ad essere inequivocabilmente il solo agente della riconciliazione dell’uomo. Se solo Dio può rimettere i peccati, Cristo nel sanare il paralitico che prende il proprio lettuccio e va a casa sua (Mt 9, 1 – 8) rivendica per sé la legittimità di offrire il perdono dei peccati perché mostra di essere Verbo del Padre, Dio fatto uomo per la nostra salvezza giacchè giudicare le colpe e i peccati dell’umanità, scrutare a fondo il cuore degli uomini per vagliare la pienezza o meno delle responsabilità personali è molto più arduo e complesso che non guarire un paralitico ed è proprio appunto di Dio, non degli uomini. Cristo è quindi a buon diritto agente del perdono dei peccati, della redenzione e della riconciliazione e l’espiazione delle colpe dell’umanità si compie nel flagello delle sue membra sulla croce, quale vittima immolata, Agnello del nostro riscatto. E tuttavia, per tutto il “tempo della Chiesa, nel quale gli apostoli annunceranno la Resurrezione e la novità di vita, dopo la sua ascensione, il ministero riconciliante di Cristo continuerà nella forma di ministero invisibile e certo:  egli, già mediatore della grazia di Dio nel servizio della riconciliazione, rende alcuni uomini ministri di siffatto ministero per dispensare la grazia del perdono in modo gratuito, immediato ed efficace. Ai discepoli che stanno per diventare apostoli annuncia infatti che coloro ai quali essi rimetteranno i peccati saranno rimessi, a chi non li rimetteranno resteranno non rimessi e conferisce loro il potere di legare e di sciogliere, cioè di vincolare e di svincolare dal corpo ecclesiale anche e proposito del peccato e della riconciliazione. 

  Valore riconciliante ed espiativo del peccato è comunque anche il sacrificio eucaristico, che, in quanto memoriale e ripresentazione della passione e dell’immolazione con cui Cristo ha espiato una volta per tutte sul Golgota le colpe dell’umanità, comporta un carattere di riconciliazione primario e dominante: il fedele che prende parte all’Eucarestia, ben disposto, contrito e aperto alla grazia, partecipa del valore di redenzione e di riscatto che lo stesso Sacramento comporta perché in esso Cristo espia gratuitamente tutte le colpe dell’umanità essendo presente e operante Cristo stesso nel suo Corpo e nel suo Sangue, ripresentando Questi il sacrificio della Croce; pertanto anche nell’Eucarestia si fa esperienza attiva e indubbia del perdono dei peccati. 

  Tuttavia il carattere di riconciliazione dell’Eucarestia non è sufficiente se ad esso non corrisponde un atto della volontà umana a lasciarsi riconciliare dall’amore di Dio corrispondente a una prassi concreta di autoaccusa del proprio peccato e a una volontà di riconciliazione che sia soggettiva e che scaturisca dalla persona libera e consapevole del penitente che corrisponde al dono di grazia divina; così nel sacramento della penitenza il soggetto manifesta la propria volontà di tornare alla casa del Padre e di ristabilirsi nella propria vita battesimale per mezzo di un’espressa contrizione del cuore per il peccato commesso che ha confessato consapevolmente, conscio che l’amore di Dio è una certezza a priori nei suoi confronti.
 Se il sacramento dell’Eucarestia comporta il perdono dei peccati in virtù della libera iniziativa di Dio che in Cristo espia le colpe dell’umanità nel sacrificio immolativi della croce, nella penitenza avviene che il cristiano accoglie gratuitamente tale grazia divina a piene mani e si dispone ad ammettere il peccato che Dio Padre è disposto a perdonargli, confessandolo apertamente e provando dolore e contrizione per ogni male commesso contro Dio e contro la Chiesa. 
  Questo è il motivo per cui non si dovrebbe esitare a ricorrere al sacramento della riconciliazione tutte le volte che sia necessario, soprattutto in presenza di una mancanza grave, non nascondendo al sacerdote eventuali ricorrenze e recidività del peccato e manifestando senza riserve la propria responsabilità di colpa: il carattere del pentimento è un dato che non va trascurato nella prassi del sacramento come anche la contrizione del cuore e il proposito di cambiare vita nell’impegno di non ripetere successivamente gli stessi errori sono elementi che qualificano il sacramento stesso incoraggiandone la frequenza; ma soprattutto la garanzia di positività che il sacramento comporta e la presa di coscienza che in esso si esterna inequivocabilmente l’amore di Dio che viene incontro all’uomo per recuperarlo è l’elemento incoraggiante per il quale ci si sente spronati verso il sacramento. Considerare insomma in esso l’iniziativa dell’amore di Dio.   

   Nel ministero istituito proprio di alcuni uomini si realizza il segno evidente e visibile della presenza ineffabile di Cristo che concede il suo perdono nella persona del sacerdote che assolve comunicando l’amore divino che ripristina la comunione dell’uomo peccatore oltre che con sé anche con l’intera comunità ecclesiale che in ogni persona riconciliata vede ristabilita la comunione e l’agape fraterna nell’organico dell’intero Corpo ecclesiale: il perdono ricevuto proviene da Cristo che agisce per mezzo della Chiesa impersonata da un suo ministro ed è sempre orientato verso la Chiesa in quanto farcisce la riedificazione del soggetto penitente in vista del bene della compagine dei fratelli e della koinonia. 
  Se Cristo ha concesso agli uomini di farsi latori della riconciliazione ciò è stato per avere degli strumenti prettamente umani di cui servirsi per raggiungere in modo tangibile il peccatore penitente, affinché questi trovi orientamento e approdo in termini umani verso la grazia del perdono di Dio; per questo non dovrebbe più esser posta alcuna resistenza da parte del soggetto penitente nel lasciarsi riconciliare da Dio: una volta che la volontà divina di riconciliazione e di comunione con l’uomo si rende tangibile ed effettiva, non si dovrebbe più nutrire distanza né sospetto né reticenza verso il sacramento della Riconciliazione, ma approdarvi consapevolmente e liberamente. 

  Espressione quindi della penitenza è il sacramento stesso della riconciliazione, soprattutto perché palesa in termini di concretezza e immediatezza l’amore di Dio. Potremmo considerare il medesimo come un’ulteriore sfida dell’amore divino alle preclusioni e alle riserve dell’uomo, che si supera tuttavia nella pronta fiducia e nell’accoglienza piena. 

La Quaresima tempo propizio di deserto 
  Fra le varie esperienze penitenziali che la Chiesa vive per purificare se stessa vi è il tempo liturgico della Quaresima, il cui significato anche etimologico risiede nella durata di quaranta giorni che caratterizza il suo periodo. Tale simbologia numerica rappresenta sempre nella Bibbia un periodo lungo e sofferto di privazioni, mortificazioni, rinunce per una purificazione in vista di un rinnovamento che conduce alla gioia. La Scrittura enumera sovente siffatto tempo numerico allusivo: 
- Quaranta giorni del diluvio universale (Gn 7,4.12.17;8,6) 
- Quaranta giorni passati da Mosè sul monte Sinai (Es 24,18; Dt 9,9.11.18.25;10,10) 
- Quaranta giorni che impiegarono gli esploratori ebrei per esplorare la terra in cui sarebbero 
   entrati (Nm 13, 22 e ss)

- Quaranta giorni trascorsi da Davide prima di affrontare il possente filisteo Golia (1 Sam 17)

- Quaranta giorni camminati dal profeta Elia per giungere al monte Oreb (1Re 19,8) 
- Quaranta giorni di tempo che, nella predicazione di Giona, Dio dà a Ninive prima di 
   distruggerla (Gn 3,4) 
- Quaranta giorni che Gesù passò nel deserto (Mt 4,2; Mc1,13; Lc 4,2) 
- Quaranta giorni in cui Gesù ammaestrò i suoi discepoli tra la resurrezione e l'Ascensione (At 1,3) 
  In tutti i casi si riscontra un tempo imprecisato caratterizzato dall’attesa e per ciò stesso dalla mortificazione come pure dalla rinuncia e in molti casi anche dalla sofferenza, al quale tuttavia segue immancabilmente una vittoria e la realizzazione di una promessa. Il traguardo è raggiunto dopo la lotta e l’umiliazione, oppure dopo la vessazione subentra sempre il trionfo di Dio. Questo suggerisce anche per la Chiesa quaresimale il tempo dell’abbandono, della prova e della solitudine nel quale si combattono le tentazioni e si lotta contro le perversioni, che noi possiamo individuare nel deserto, che tuttavia si qualifica come l’opportunità di disporre della grazia divina e di esperire la vicinanza del Salvatore che si mostra nostro sostegno per essere anche il nostro traguardo. 
  Il deserto è il tempo della solitudine e della rinuncia a noi stessi per riscoprire il primato di Dio, quindi la tappa obbligatoria per conseguire i nostri risultati come certi e per rendere effettive le garanzie che ci vengono promesse e i quaranta giorni sono quindi un tempo propizio di perdono e di salvezza (2 Cor 5, 20) perché nella prova e nella desolazione comportano l’occasione dell’incontro rinnovante con Dio e la riprova di questo è che la condizione di deserto è sempre connessa alla provvisorietà e mai si comporta né si richiede che essa sia assolutizzata dal punto di vista topografico o simbolico o spirituale: il deserto è solo una tappa momentanea di passaggio in vista della comunicazione con il mondo esteriore e il tempo della mortificazione e della rinuncia si identifica sempre come comprensivo della missione e questo, sia pure indirettamente, anche a proposito delle speciali vocazioni allo stato eremitico e anacoretico che non comportano la misantropia o l’esclusione assoluta del rapporto con gli altri. Si tratta quindi di un periodo di allontanamento geografico ma anche spirituale ed intimistico dalle proprie congetture, abitudini, concezioni e dalle convinzioni di fondo per cui siamo autosufficienti e bastevoli a noi stessi e nel quale si rende palese la necessità del primato di Dio e del suo amore che supera ilo nostro falso orgoglio. Tale è sempre stata fra l’altro la concezione di deserto vissuta dai cosiddetti Padri del deserto, uomini anacoreti e contemplativi la cui saggezza costituisce un patrimonio della cultura spirituale della Chiesa. A leggere i loro detti
, si comprende come per essi il deserto, accompagnato dalla privazione e dalla mortificazione, sia un luogo salutare, caratterizzato dalla lotta contro il demonio, immancabile avversario che insidia le ambizioni dello spirito, ma si qualifica anche e soprattutto come uno strumento di edificazione interiore per l’incontro dei fratelli. Nei detti di questi santi religiosi si riscontra una diffusa propensione alla Scrittura e alla centralità di Cristo, seguito con cuore indiviso e collocato al centro dei loro riferimenti, come pure una volontà di conformarsi a lui in ogni situazione per non scandalizzare il fratello. Una sintesi del concetto di deserto la si può notare senza difficoltà nel testo di De Foucauld: “Il deserto mette l’uomo di fronte a se stesso, disarmato e privato di tutte le sue forze, potenze e abitudini di vita, per affrontare la presenza di Dio nel più grande spogliamento possibile… Infine, il deserto è sempre un passaggio, e che c’è un ritorno più forte e più sereno verso gli uomini…”

  I quaranta giorni di deserto quaresimale, anche al di là dello spazio geografico, possono coniugare la fuga come presa di distanza dalle vanità del mondo e della propaganda, la rinuncia a se stessi nei vizi e nelle pecchie spirituali, la perseveranza nelle lotte e nelle difficoltà e finalmente la riscoperta in tutto questo dell’amore di Dio che sprona verso il prossimo ed è molto più che configurabile come un giorno o un luogo, quanto piuttosto come una scuola di assoluto
 atta a che l’uomo si recuperi da se stesso per trovare unicamente affermazione in Dio. 
  Un particolare rilevante dei quaranta giorni di superamento di se stessi lo si può riscontrare nelle tentazioni subite da Gesù nel deserto che conseguono all’atto di umiliazione che Egli volle provare al fiume Giordano mostrando il proprio capo a Giovanni Battista alla pari di tutti gli altri peccatori: pur non avendone necessità il Cristo si lascia battezzare per condividere lo stato di peccaminosità a cui l’umanità è soggetta e per rinsaldare la necessità della conversione del cuore, questa indispensabile per un radicale rinnovamento di tutto. In tal modo Gesù si identifica con noi e rompe tutte le barriere che si frappongono alla relazione dell’uomo con l’assoluto, in quanto nell’aprirsi dei cieli conseguente all’atto battesimale e nel riconoscimento fragoroso del Figlio da parte del Padre avviene l’abbattimento della parete di separazione del divino con l’umano e la prefigurazione dell’annichilimento estremo delle croce.
 L’aprirsi dei cieli anticipa fra l’altro lo squarciamento del velo del tempio al momento dello spirare di Gesù, questo attestante al superamento dei vincoli del tempio fatto da mani d’uomo nell’economia salvia dell’incontro fra Dio e l’umanità: è il Cristo umiliato e trafitto il nuovo criterio di comunicazione con il Padre in quanto è Lui la vittima di espiazione delle colpe dell’umanità.  Così pure nel racconto successivo delle tentazioni di cui Mt 4, 1-11 Gesù si pone in antitesi al vecchio Adamo perché riscatta l’immagine dell’umanità da questi deturpata, restituisce ad essa la vera fisionomia e pone il fondamento per cui si possa gestire un nuovo ordine di vita e di convivenza e questo sempre umiliando se stesso e dispiegando nella dimensione del deserto la scelta di annichilimento e di spoliazione che l’incarnazione aveva comportato (Fil 2, 1-6): Gesù mostra la realtà vera dell’essere uomo rifuggendo la grandezza e la prevaricazione ma combattendo contro le tentazioni che potrebbero distoglierlo dalla sua missione e dall’attribuire il primato della volontà del Padre alle sue preferenze personali. In particolare nella tentazione di potere sul mondo che il diavolo propone a Gesù vi sarebbe stata per il Cristo la possibilità di predominare sul mondo e di sostituirsi al Padre nella gestione delle cose e anche la tentazione del tentare Dio (= pretendere che Egli realizzi degli atti prodigiosi secondo le nostre preferenze) sarebbe stata occasione per Gesù di sostituirsi al Padre e questo avrebbe comportato il rischio che la redenzione dell’uomo e la salvezza non si sarebbe realizzata secondo i suoi progetti, ma proprio la fortezza e la determinazione di Gesù nell’eludere le allettanti proposte del maligno hanno costituito anche per noi il criterio di superamento delle nostre debolezze. 
  Nelle tentazioni del deserto Cristo ci si propone quindi come il nuovo Adamo, il restauratore della storia che cammina adesso secondo nuove prerogative per cui occorre prescindere dall’esclusività di se stessi per lasciare che Dio abbia spazio nella nostra vita. 
Irrinunciabili elementi di Quaresima
  Lo stesso documento Paenitemini di Paolo VI, gli scritti del Catechismo e della Chiesa Cattolica e da ultimo anche la lettera di Benedetto XVI sulla Quaresima hanno sempre evidenziato nella preghiera, del digiuno e nelle opere di carità gli elementi irrinunciabili della Quaresima cristiana rilevando che in assenza di uno di essi non sussiste la vera Quaresima in quanto non vi è la vera realizzazione della conversione dell’uomo all’amore di Dio. la preghiera connessa al digiuno e alle opere di carità vengono definite anche dai Vescovi italiani elementi qualificanti della penitenza cristiana, poiché a realizzare la penitenza è la totalità radicale del soggetto umano: “Il digiuno e l’astinenza — insieme alla preghiera, all’elemosina e alle altre opere di carità — appartengono, da sempre, alla vita e alla prassi penitenziale della Chiesa: rispondono, infatti, al bisogno permanente del cristiano di conversione al regno di Dio, di richiesta di perdono per i peccati, di implorazione dell’aiuto divino, di rendimento di grazie e di lode al Padre. Nella penitenza è coinvolto l’uomo nella sua totalità di corpo e di spirito: l’uomo che ha un corpo bisognoso di cibo e di riposo e l’uomo che pensa, progetta e prega; l’uomo che si appropria e si nutre delle cose e l’uomo che fa dono di esse; l’uomo che tende al possesso e al godimento dei beni e l’uomo che avverte l’esigenza di solidarietà che lo lega a tutti gli altri uomini. Digiuno e astinenza non sono forme di disprezzo del corpo, ma strumenti per rinvigorire lo spirito, rendendolo capace di esaltare, nel sincero dono di sé, la stessa corporeità della persona.” 
 L’episcopato sottolinea però che la condizione di validità e di efficacia di questi mezzi è quella di un loro intrinseco carattere religioso e che assumano il loro significato nella stretta relazione con il Cristo Penitente e Salvatore: prassi particolari di astinenza, preghiera ed elemosina non di rado sussistono anche al di fuori della vita ecclesiale, senza assumere un rilievo di spiritualità o comunque una motivazione soddisfacente. Sempre l’episcopato afferma l’indissolubilità di questi tre elementi anche ricorrendo all’insegnamento dei Padri della Chiesa: “…si consolida, attraverso i secoli, l’usanza secondo cui quanto i cristiani risparmiano con il digiuno venga destinato per l’assistenza ai poveri ed agli ammalati. «Quanto sarebbe religioso il digiuno, se quello che spendi per il tuo banchetto lo inviassi ai poveri!» , esorta Sant’Ambrogio; e Sant’Agostino gli fa eco: «Diamo in elemosina quanto riceviamo dal digiuno e dall’astinenza» 
Così l’astensione dal cibo è sempre unita all’ascolto e alla meditazione della parola di Dio, alla preghiera e all’amore generoso verso coloro che hanno bisogno. In questo senso San Pietro Crisologo afferma: «Queste tre cose, preghiera, digiuno, misericordia, sono una cosa sola, e ricevono vita l’una dall’altra. Il digiuno è l’anima della preghiera e la misericordia la vita del digiuno. Nessuno le divida, perché non riescono a stare separate. Colui che ne ha solamente una o non le ha tutte e tre insieme, non ha niente. Perciò chi prega, digiuni. Chi digiuna abbia misericordia»”

La preghiera 

  La prima prerogativa che qualifica l’atto quaresimale penitente dell’uomo che è stato raggiunto da Dio in Cristo e interpellato dal suo amore è senza dubbio la preghiera. Essa può qualificarsi in effetti come l’adesione primaria e immediata alla rivelazione e alla proposta dell’amore di Dio che si esprime nella fiducia in Lui, riconosciuto come sommo bene. L’orazione è infatti un atto di spontanea fiducia in Chi abbiamo riconosciuto come il Dio personale che ci viene incontro e che presenzia costantemente nella nostra vita e pertanto se la fede è accettazione incondizionata del mistero e sottomissione dell’intelletto e della volontà alla realtà di ordine superiore (Dio) la preghiera è l’esternazione nonché il rafforzamento di tale apertura dell’animo e del cuore. Ma se gli apostoli domandarono al Signore che insegnasse loro a pregare nonostante avessero di certo esperito le varie forme di orazione secondo gli usi vigenti, ciò significa che per essi l’orazione insegnata dal loro maestro doveva costituire un imput particolare per la loro dimensione spirituale e per il loro progresso personale; Cristo in altre parole fondava per essi un criterio di preghiera tutto nuovo e preferibile agli altri già in uso, che si può intravedere nelle parole Abba’ padre con cui lo stesso Cristo era solito rivolgersi a Dio esprimendosi in termini del tutto familiari e particolarmente spontanei. Il che corrisponde al fatto che secondo l’insegnamento di Cristo e in Cristo stesso noi sia possibile vedere Dio immediatamente e colloquiare con estrema facilità con lui, alla stregua di un rapporto filiale che ci conduce a chiamarlo caro papà (appunto abbà). Cristo in altre parole non soltanto ci insegna a guardare Dio in modo assolutamente colloquiale e intimo, pregando senza riserve e con assoluto abbandono di veri figli di un unico Padre, ma propone anche se stesso come luogo di preghiera da elevarsi al Signore poiché noi preghiamo il Padre attraverso Cristo nello Spirito santo anche in forza del fatto che lo stesso Cristo è il Verbo del Padre, la sua Parola vivente unica via di accesso verso di Lui  L’orazione è sempre stata una dimensione irrinunciabile coltivata dallo stesso Cristo che in moltissimi casi della sua vita pubblica abbandonava il proprio ministero per ritirarsi nel deserto laddove coltivava intensamente i suoi rapporti personali con il Padre (Mc 1, 35; Lc 9, 18) e in modo particolare nella preghiera sacerdotale Gesù affida al Padre l’umanità perché si associ alla stessa comunione divina che lega Padre e Figlio: “Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi” (Gv 17, 11); “Io prego per loro e per quelli che per la loro parola crederanno in me. Cristo però ha anche insegnato il valore della preghiera e lo ha inculcato agli apostoli, che domandarono: “Insegnaci a pregare” (Lc 1, 11)ottenendo come risposta immediata l’esortazione previa che la preghiera sia innanzitutto un fatto di umiltà: non usare troppe parole risolvendo di essere ascoltati solo nella misura in cui si proferiscono monologhi; pregare nella solitudine della propria stanza per evitare la vanagloria da parte degli altri; e soprattutto Gesù inculca la preghiera come atteggiamento di lode al Signore e al contempo di affidamento alla sua Volontà così come si nota nella formula matteana del Padre Nostro, che è strutturata secondo una primaria dimensione del riconoscimento del Nome di Dio e dell’aspettativa del Regno e del realizzarsi del suo volere su questo mondo, il riconoscimento della priorità di Dio su ogni cosa e la presa di coscienza che l’uomo smarrisce se stesso quando dimentica Dio; vi fa seguito la seconda dimensione nella quale noi si rivolge richiesta a Dio la richiesta di quanto è indispensabile alla nostra vita materiale e spirituale: il pane ossia il sostentamento di tutti i giorni e la preservazione dal male e dal peccato di cui intanto si fa’ richiesta. (Mt 6, 1-18).
 In parole semplici, potremmo dire che pregare è colloquiare con il Signore e instaurare un rapporto intimo con lui che valica di gran lunga tutti gli automatismi pretesi fra preghiera ed esaudimento. 

  “Chi vede me ha visto anche il Padre”, affermava Gesù e questo incoraggia il nostro orientamento singolare verso Dio in quanto ci permette di vederLo nella stessa persona di Gesù per cui pregare Cristo è pregare Dio, questa la novità del cristianesimo, nel quale l’orazione si avvale pertanto di uno speciale privilegio che è dato in aggiunta rispetto alle altre fedi religiose poiché si tratta di un pregare reso ancora più fattibile e ravvicinato da un Dio che è stato capace di incarnarsi per essere immediatamente alla nostra portata. 

  Sia la preghiera liturgica nella quale ci si orienta di fatto al Padre tramite il Figlio nello Spirito Santo senza trascurare la comunione pericoretica dei Tre, sia nella preghiera individuale come pure nelle varie forme di raccoglimento personale e di scelta del silenzio per l’esclusività del rapporto con Dio, non possiamo trascurare Cristo e la realtà del suo essersi fatto Dio con noi. Nella preghiera si ripromessa pertanto, ravvivandola, la nostra fede nel Dio Verbo Incarnato e si riscopre la necessità di rapportarsi costantemente a Lui per trovare slancio nella vita di tutti i giorni e nella dimensione globale del vissuto e in particolar modo nell’opzione di Dio in alternativa al mondo che è la quaresima la continua orazione nelle sue varie accresce la comunione con Colui verso il quale noi aspiriamo. 
Il digiuno

Accanto alla preghiera, una pratica essenziale di incoraggiamento all’intero aspetto della penitenza umana consiste nella pratica del digiuno la cui convenienza non è vista dal solo punto di vista spirituale giacchè vi sono posizioni per le quali la rinuncia ai cibi incoraggia anche lo sviluppo del fisico:  rifacendosi a sant’Atanasio e a determinate asserzioni della medicina del dopoguerra, Grun osserva che il digiuno assume dei vantaggi anche per il corpo oltre che per lo spirito, in quanto l’astinenza dai cibi in moltissimi casi guarisce dalle malattie, libera l’organismo dalle scorie superflue eliminando il glicogeno e altre sostanze nocive dal fegato, e aiuta a distogliere l’attenzione dalla concupiscenza della carne e contribuendo ad elevare lo spirito
 rivendicando per il digiuno un valore quindi terapeutico prima ancora che ascetico; anche per i Padri della Chiesa digiunare è di supporto alla salute corporale e contribuisce a stabilizzare in grande simbiosi corpo e anima qualificando la persona come un tutto omogeneo nel quale la materia e lo spirito non si contrappongono; ma i vantaggi della mortificazione data dall’astinenza totale o parziale dai cibi la stessa tradizione della Chiesa e l’esperienza eremitica degli uomini dediti alla purificazione costante la ravvisano nel coefficiente di lotta contro i vizi, le passioni e le concupiscenze, questo anche secondo la diretta testimonianza delle esperienze degli eremiti, come nel caso di San Francesco di Paola che vede nel digiuno l’elemento capace di grandi progressi spirituali: “… (Il digiuno corporale) purifica la mente, sublima i sensi, sottomette la carne allo spirito, rende contrito e umiliato il cuore, disperde i focolai della concupiscenza, estingue gli ardori della libidine e accende la fiaccola della castità.”
 Non è improbabile che il pensiero della Regola appena riportato abbia come oggetto il digiuno inteso come rinuncia e distanza da quelle tipologie di cibo atte a risvegliare la passionalità e i sensi, giacchè si intravede nell’astinenza e nella privazione un vantaggio per l’integrità sessuale della persona che rinunciando ai cibi ottiene per se stessa il padroneggiamento degli istinti e delle passioni: mentre i cibi, specialmente quando assimilati in misura eccessiva, danneggiano l’organismo dando alito alla pulsione e al lassismo nella concupiscenza, il digiuno apporta la liberazione da determinati elementi che favorirebbero il vizio e la libidine e pertanto risulta essere utile ai fini della castità e della conservazione di se stessi. Il pensiero è tipico delle idee di tanti padri della Chiesa e Santi eremiti per i quali digiunare non era un deprezzamento dell corpo o un disprezzo della materia della propria carne ma un mezzo per scongiurare alla corporeità che si macchiasse dei vizi e delle passioni per poter elevarsi più speditamente verso Dio e in effetti questo è uno dei vantaggi che sovente l’anacoretismo attribuisce al digiuno. In ogni caso un ruolo rilevante viene attribuito al digiuno a proposito dell’interezza spirito – corpo con cui deve essere considerato il soggetto umano e della necessità che tale simbiosi venga considerata a proposito del progresso spirituale e pertanto anche della mortificazione, pertanto anche Paolo VI ha considerato il digiuno una pratica necessaria e irrinunciabile appunto a proposito dell’elevazione della persona, interpretando la rinuncia ai cibi nel quadro più ampio dell’ascesi: “La vera penitenza però non può prescindere, in nessun tempo, da una ascesi anche fisica: tutto il nostro essere, infatti, anima e corpo, anzi tutta la natura, anche gli animali senza ragione, come ricorda spesso la Sacra Scrittura, deve partecipare attivamente a questo atto religioso con cui la creatura riconosce la santità e maestà divina.”
 Ragion per cui il digiuno trova la sua giustificazione per il fatto che anche il corpo ha la sua parte nella funzione di progresso spirituale: come la preghiera e la meditazione esaltano lo spirito innalzandolo verso Dio, parimenti la privazione ha la funzione di partecipare anche il corpo a tale innalzamento Nella mortificazione corporale infatti avviene che non soltanto lo spirito ma anche il corpo trova lo slancio per elevarsi al divino alleggerendosi delle cose temporali in modo che l’ascesi a Dio abbia come protagonista l’intero soggetto umano nella totalità. E’ l’uomo intero che aspira al divino e non solo il suo aspetto spirituale e se è vero che la materia è comunque facente parte della struttura del soggetto umano in piena simbiosi con lo spirito, ne deriva che non solo questo ma anche quella deve elevarsi. 

    La riscoperta della liberazione dai vincoli terreni per aspirare al divino produce del resto un senso di serenità nell’alleviamento dei pesi futili sicchè nella rinuncia corporale si sperimenta anche la vanità di tanti espedienti di cui solitamente ci si sovraccarica. 

  In tal senso, come anche afferma S. Agostino il digiuno aiuta a comprendere le carenze e le fugacità del corpo stesso e al contempo a non banalizzare la nostra corporeità attraverso i vizi e le effimeratezze e a renderla sempre orientata verso l’altitudine dei valori e della trascendenza  e intanto ai fini di armonizzare carne e spirito.

  Del resto il digiuno e l’astinenza dalla carne .- come osserva sempre il pontefice succitato – nella Scrittura è elemento ricorrente soprattutto nella preparazione dell’incontro con il Signore, come nel caso specifico di Daniele che osserva l’astinenza dal vino e dalla carne e digiuna per tre settimane intere prima di avvicinare l’angelo del Signore (Dn 10, 2 – 4); altrove il digiuno viene associato alla preghiera e intrapreso prima di prendere decisioni importanti, come nel caso della missione di Paolo e Barnaba (At 13, 3) e anche quando ad esso si ricorre per placare l’ira divina si trasforma in occasione di sincera conversione del cuore (Gl 2).

 Un altro aspetto non meno importante della rinuncia ascetica corporale è definito ancora dall’episcopato italiano: : “Pur guardando con rispetto a queste usanze e prescrizioni — specialmente a quelle degli ebrei e dei musulmani —, la Chiesa segue il suo Maestro e Signore, per il quale tutti i cibi sono in sé buoni e non sono sottoposti ad alcuna proibizione religiosa, e accoglie l’insegnamento dell’apostolo Paolo che scrive: «Chi mangia, mangia per il Signore, dal momento che rende grazie a Dio» (Rm 14,6).

  Alla base del vero e proprio digiuno vi è pertanto la consapevolezza della bontà e utilità intrinseca di tutti gli alimenti. Non necessariamente infatti la mortificazione delle membra e il digiuno corporale si hanno quando il soggetto spirituale batte queste strade per il solo motivo che non preferisce determinati cibi; questa condizione sarebbe anzi motivo per ritenere la pratica del digiuno inesistente o irrilevante poiché la mortificazione e la vera rinuncia si hanno su qualcosa che viene ritenuto veramente apprezzabile e rinunciare a qualcosa che di fatto non ci piace in partenza non comporta fattori di mortificazione e di eroismo. Quello che si vuole sottolineare è comunque la certezza che nel digiuno e nella mortificazione corporale non va smentito il valore di alcun cibo: “Il ventre è per i cibi e i cibi sono per il ventre” “ e a Pietro: “Ciò che Dio ha purificato tu non chiamarlo più profano” (At 10, 15). La scelta della mortificazione deve scaturire pertanto non da una forma di disprezzo dei cibi o della materia, ma da un pieno convincimento della validità di essi, come valori a cui saper rinunciare in vista di un ideale più alto che nel caso cristiano è lo spogliamento di se stessi per l’acquisto di Dio e la realizzazione umana nella libertà delle passioni.

   Ad avvalorare poi la prassi del digiuno e della mortificazione del corpo è anche la compartecipazione alla vita e ai patimenti di Cristo, che nessun asceta omette di manifestare con orgoglio e convinzione di causa nella sua prassi anacoretica: qualsiasi sacrificio è condivisione della passione di Cristo sulla croce e da essa trae la sua motivazione e trova il suo sprone e anche la mortificazione corporale della rinuncia alle voluttà e al cibo anche fra quello legittimo è segno del nostro aderire al supplizio del Redentore; digiunare è quindi condividere il patema del Redentore nel suo supplizio di morte e immedesimarsi nelle sue sofferenze, tutto questo non senza una importante risultante di perfezione morale, così come affermano i Vescovi italiani: “Per il cristiano la mortificazione non è mai fine a se stessa né si configura come semplice strumento di controllo di sé, ma rappresenta la via necessaria per partecipare alla morte gloriosa di Cristo: in questa morte egli viene inserito con il Battesimo e dal Battesimo riceve il dono e il compito di esprimerla nella vita morale (cfr. Rm 6,3-4), in una condotta che comporta il dominio su tutto ciò che è segno e frutto del male: «fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria» (Col 3,5).”

La carità 

  Le suddette prerogative spirituali del digiuno e dell’astinenza non sono mai fini a se stesse. Come più volte affermato, costituiscono il veicolo della metanoia, ossia del ritorno a Dio per la comunione con lui nella novità di vita, ma hanno anche una esteriorizzazione che palesa insindacabilmente tale processo evolutivo verso l’assoluto e pertanto impongono che esse abbiano la loro concretizzazione immediata nell’aspetto dell’elemosina e della solidarietà verso i bisognosi. Sia la Scrittura, sia i Padri della Chiesa come pure l’intera teologia spirituale inerente l’ascesi fisica e la via quaresimale insistono sull’aspetto irrinunciabile della carità come trasparenza del digiuno e anzi non di rado identificano il digiuno medesimo con la carità verso i poveri: “Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro. 
 L'elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l'elemosina godranno lunga vita” (Tb 12, 8 -9). Il Pastore di Erma enuncia una condotta quaresimale specificamente concreta riguardo all’atteggiamento a assumersi a proposito della carità strettamente connessa all’astinenza: “Nel tuo giorno di digiuno devi prendere soltanto pane e acqua. Poi devi contare quello che quel giorno avresti speso per mangiare e devi darlo a una vedova, ad un orfano o ad un bisognoso: Devi insomma privarti di qualcosa perché un altro abbia dell’utilità dalla tua rinuncia, si sazi e preghi per te il Signore.”

  Sono solamente alcuni degli innumerevoli esempi per i quali il digiuno e la carità verso il prossimo sono elementi inscindibili e la seconda è improcrastinabile, fermo restando la necessità indiscussa della prima ma se un’obiezione si può legittimare in determinati casi essa riguarda la priorità della carità e della solidarietà riguardo al digiuno medesimo, in quanto qualora venga eseguita senza riserve l’apertura incondizionata ai fratelli, questa è già sostitutiva del digiuno e della preghiera, che in tal caso possono anche non essere recuperate. Oltretutto, l’ascesi e l’astinenza costitutive del ritorno a Dio e dell’orientamento di se stessi verso l’assoluto nella lotta contro le passioni e la subordinazione dei sensi non avrebbe riscontro ne’ valore alcuno quando non si palesassero immediatamente nella carità effettiva, poiché il Dio che cerchiamo è Amore che per primo ci ha cercati ma nello stesso amore occorre rimanere e pertanto la carità al prossimo è indicativo della relazione amorosa che intercorre da sempre fra noi e Dio. 
Un bellissimo passo, epitome della reale concezione del digiuno in senso cristiano lo si può vedere senza difficoltà in Isaia 58, 3 – 11 : 

"Perché digiunare, se tu non lo vedi, 
mortificarci, se tu non lo sai?". 
Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, 
angariate tutti i vostri operai. 
Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi 
e colpendo con pugni iniqui. 
Non digiunate più come fate oggi, 
così da fare udire in alto il vostro chiasso. 
 È forse come questo il digiuno che bramo, 
il giorno in cui l'uomo si mortifica? 
Piegare come un giunco il proprio capo, 
usare sacco e cenere per letto, 
forse questo vorresti chiamare digiuno 
e giorno gradito al Signore? 
 Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: 
sciogliere le catene inique, 
togliere i legami del giogo, 
rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? 
Non consiste forse nel dividere il pane con l'affamato, 
nell'introdurre in casa i miseri, senza tetto, 
nel vestire uno che vedi nudo, 
senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne? 
 Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, 
la tua ferita si rimarginerà presto. 
Davanti a te camminerà la tua giustizia, 
la gloria del Signore ti seguirà. 
Allora lo invocherai e il Signore ti risponderà; 
implorerai aiuto ed egli dirà: "Eccomi!". 
Se toglierai di mezzo a te l'oppressione, 
il puntare il dito e il parlare empio, 
 se offrirai il pane all'affamato, 
se sazierai chi è digiuno, 
allora brillerà fra le tenebre la tua luce, 
la tua tenebra sarà come il meriggio. 
 Ti guiderà sempre il Signore, 
ti sazierà in terreni aridi, 
rinvigorirà le tue ossa; 
sarai come un giardino irrigato 
e come una sorgente 
le cui acque non inaridiscono.”
  Il monito del profeta mentre sottolinea che soltanto il bene che facciamo agli altri i modo concreto e disinvolto, ammonisce che non sussiste forma alcuna di digiuno che si limiti ai soli patimenti delle privazioni e delle mortificazioni corporali e che anzi queste perdono il loro valore e la loro efficacia quando non traspaiano negli atti di certa e ineluttabile apertura al prossimo, specialmente bisognoso. In più, nel testo isaiano si afferma che il donarsi agli altri nella pratica del bene e dell’elemosina guadagna i vantaggi dell’amicizia di Dio e la certezza che il Signore sostiene e predilige rispetto a tutti gli altri quanti si prodigano volentieri e senza interesse a beneficio degli indigenti e questo non deve stupire se si considera che i poveri, definiti anawim  nella Bibbia veterostestamentaria sono coloro che godono della vicinanza immediata di Dio essendo accanto alle vedove e agli orfano coloro che la società poco considera e al contempo costretti a dipendere da Dio per il loro sostentamento materiale. In questa tipologia di persone, poveri e sofferenti e indigenti, si riscontra Dio stesso che viene accudito nel misero ed è esaltante l’esempio di carità e di apertura suggerito dalla lettera di Giacomo che invita a trattare i poveri alla pari degli altri, fra l’altro considerando che il male che si riceve proviene in buona parte – vera certezza! – proprio dai benestanti: “Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un anello d'oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. 
 “Se voi guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: "Tu siediti qui comodamente", e al povero dite: "Tu mettiti in piedi lì", oppure: "Siediti qui ai piedi del mio sgabello", non fate in voi stessi preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? 
 Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano?  Voi invece avete disprezzato il povero! Non sono forse i ricchi che vi tiranneggiano e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono essi che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi?” (Gc 2, 3 – 7) e anche in questo assunto si raccomanda che il donare ai poveri sia svolto con sollecitudine ed è sostitutivo di ogni atto di rinuncia e di sacrificio corporale. A proposito della sincerità e trasparenza del bene fatto agli altri e della reale disposizione verso la carità evangelica, il papa Benedetto XVI nel suo recentissimo messaggio per la Quaresima rammenta che: “L’elemosina evangelica non è semplice filantropia: è piuttosto un’espressione concreta della carità, virtù teologale che esige l’interiore conversione all’amore di Dio e dei fratelli, ad imitazione di Gesù Cristo, il quale morendo in croce donò tutto se stesso per noi…  A ben poco serve donare i propri beni agli altri, se per questo il cuore si gonfia di vanagloria: ecco perché non cerca un riconoscimento umano per le opere di misericordia che compie chi sa che Dio “vede nel segreto” e nel segreto ricompenserà.”
 

Per una conclusione

  La proposta del cristianesimo alla controcorrente tendenza dell’umano di voler essere senza amore, senza Cristo è quella pertanto che l’uomo si riscopra nient’altro che come dono divino e ammetta l’impossibilità di protendere verso il mondo forte delle sue sole sicurezze. Riconoscere la validità della Rivelazione al razionalismo e alla pretesa di autoaffermazione scientista del tutto autonoma è alla radice del processo di convincimento che condurrà a riscoprire l’amore di Dio nei nostri riguardi e la persistenza di Esso nonostante l’ostentazione di false autosufficienze umane e conduce alla conversione. Nel processo della metanoia – trasformazione di se stessi che noi definiamo come conversione si enumerano i vantaggi del progresso della propria persona in vista degli altri, perché negli elementi di Quaresima siamo incentivati a rafforzare nell’abbandono a Dio la nostra stessa soggettività e la personalità e finalmente a corrispondere definitivamente all’Amore diventando noi stessi amore per gli altri. Se è necessario convertirci e cambiare vita, gli elementi proposti dalla Quaresima ci inducono a che la conversione ci impegni in un processo di continua evoluzione mente – anima – corpo per configurarci sempre più all’amore per esserne portatori a nostra volta. 
  Penitenza e vita quaresimale comportano insomma che noi si riconosca risolutamente l’amore di Dio che tutto trasforma nella nostra vita e che, ben lungi dall’affermare noi stessi, siamo capaci di farci amore a nostra volta e tale è in fin dei conti il segreto della chiave di volta dell’uomo: amare anziché gemere e vagare nel nulla; donarsi in luogo di illudersi di conquistare; aprirsi e solidarizzare anziché porre resistenza all’Amore. Ed essere non senza Cristo, ma nel Cristo che ama.
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